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	DAVANTI AGLI OCCHI LE OPERE DI DIO

Milano – Museo Diocesano

4 novembre 2005 – Solennità di san Carlo Borromeo

"Carlo e Federico. La luce dei Borromei nella Milano spagnola"

Intervento all’Inaugurazione della Mostra




Dopo aver ascoltato le parole stesse di san Carlo, tratte dal suo Memoriale ai milanesi e lette con tanta forza da Roberto Herlitzka del Piccolo Teatro di Milano; dopo averle ascoltate soprattutto qui, fra le opere che rievocano la presenza sua e del successore Federico Borromeo, non è certo facile anche solo immaginare un discorso.

Le opere stesse sono eloquenti e ci svelano quella pietas religiosa di cui il Memoriale di san Carlo è una splendida testimonianza diretta.

Una “grande” mostra, questa, del Museo Diocesano: grande perchè non ci consegna soltanto le opere di un’epoca quanto mai travagliata – quella che va dal Concilio di Trento alla fine dell’episcopato di Federico e quindi già dentro i primi decenni del Seicento -; ma grande soprattutto perchè questa epoca, con le sue opere, il Museo Diocesano la rievoca oggi, nella nostra contemporaneità. E’ un’epoca anch’essa malata di una sua peste, ma insieme dolorosa e ansiosa nel suo anelito verso la trascendenza, verso Dio.

Come sappiamo, san Carlo poneva al centro della sua passione pastorale e della sua acuta riflessione sulla città e sulla Chiesa il grande mistero dell’Eucarestia. In questo senso la mostra ha colto perfettamente la fisionomia spirituale dell’Arcivescovo di Milano proponendoci da subito l’altare del Duomo, altare che San Carlo ha voluto riformare facendolo un tutt’uno con il tabernacolo, dentro al quale è custodita l’ostia consacrata. E così, nell’immaginazione del santo, la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia diventava il centro, anzi il cuore  palpitante di tutto.

Fissando con gli occhi della fede Cristo presente realmente nell’Eucarestia, san Carlo contempla il corpo martoriato del Signore in croce e insieme dischiude il suo cuore al mistero della risurrezione. La  sua visione, attraversata dal dolore e dal pianto, non si spegne su se stessa, ma si apre ad una luminosa speranza di vita per la Chiesa e per il suo cammino nella storia: ed è precisamente il sentiero di questo cammino che la mostra intende ripercorrere, accompagnando e conducendo il visitatore, di opera in opera, verso quell’ideale di salvezza e di bellezza spirituale che è già disegnato da san Carlo nel suo Memoriale ai milanesi.

E ancora: questa mostra è “grande” perchè accosta Federico a Carlo lasciandoci intendere che la statura del più giovane Borromeo è tutta da cercare nella sua tensione ascetica verso l’immagine e le parole del cugino di cui attua la riforma. Questo accostamento sviluppa l’idea della continuità e contiguità fra i due Vescovi e soprattutto della coerenza del loro operato considerandola nella prospettiva storica di quella che viene chiamata “età borromaica”, un’età cronologicamente compresa tra la nomina di Carlo ad amministratore della Arcidiocesi di Milano nel 1560 e la morte di Federico avvenuta nel 1631: una settantina d’anni, dunque, interrotti dalla parentesi decennale 1584 – 1595, in cui fu arcivescovo il mite Gaspare Visconti.

In realtà la mostra inizia prima di questo 1560. E giustamente, perchè vuole mostrare, con opere veramente mirabili, l’età del Concilio di Trento nel suo complesso, considerandola, anche per il ruolo determinante che vi ebbe Carlo Borromeo, come l’antefatto necessario a comprendere le scelte che egli fece come pastore, dopo il suo ingresso in Milano nel 1565. Allora la città era dominata dagli spagnoli e la religiosità ambrosiana era intaccata da una decadenza diffusa nei fedeli e persino in ambito ecclesiastico e percorsa da fremiti eretici, che richiesero al Vescovo la saggezza e il coraggio di posizioni precise e forti, non solo per la “rinascita cattolica”, ma anche per la difesa dell’identità civile e culturale della Città. Anche in questo senso i due Borromeo possono essere accostati, dal momento che Federico non fu da meno di Carlo nel porsi autorevolmente come difensore delle ragioni ecclesiali contro il regalismo spagnolo.

San Carlo aveva preso a modello Ambrogio ed a lui si era ispirato continuamente, sia nel vivere un rapporto di vicinanza paterna e tenera con i propri fedeli, sia nell’imitarne lo sdegno e la condanna nei confronti dei soprusi dello Stato.

Ma San Carlo divenne veramente il grande santo, che ancora oggi veneriamo, soprattutto con l’avvento della furiosa peste del 1576, quando Milano scrisse pagine tremende di dolore, di miseria e di morte. Fu allora che il vescovo, spogliandosi di tutto, divenne un gigante della carità, un vero eroe che donò totalmente se stesso al popolo che amava teneramente. Egli condivise la Passione del Signore Gesù, attingendo forza sorprendente e inesauribile dalla contemplazione del Crocifisso e dalla celebrazione dell’Eucaristia. Così il Padre Conciliare delle forti asserzioni teologiche diventa tutt’uno con il Pastore che scende fra la gente a portare il Viatico, a guidare processioni, ad implorare la protezione di Dio, a far costruire le croci stazionarie a baluardo di una città invasa e distrutta da un morbo terribile e inarrestabile, quasi un nuovo straniero da combattere e da vincere con le armi della preghiera. 

Da qui è sorta l’iconografia che anche in questa mostra viene testimoniata dai famosi dipinti del Cerano, del Morazzone, del Crespi e di tanti altri, chiamati da Federico a rendere nell’arte l’immagine e il senso profondo di tanta umana pietà.

Anche Federico visse la tragedia della peste, abbattutasi ancor più furiosa e devastante su Milano nel 1628. Di questa ci parla anche il nostro Alessandro Manzoni, che a lungo si sofferma sulla figura di questo vescovo dai “modi soavi” e certamente diverso dal cugino, che pure aveva scelto come suo modello. 

Infatti, Carlo è il grande legislatore tridentino, è l’uomo di un nuovo indirizzo religioso da attuarsi sin nelle pieghe della vita privata e pubblica ed anche raggiungendo il terreno dell’arte sacra: un’arte che deve essere decisamente funzionale alla liturgia e alla devozione e per la quale egli si preoccupa più di dettare correttivi che non di suggerire linee di una estetica nuova. Federico invece, sempre nel rispetto della visione post-tridentina delle forme artistiche, traduce tutto ciò in un vero e proprio programma culturale, nella convinzione che la cultura è strumento di carità e che – per riprendere le parole di san Gregorio Nazianzeno da lui citato - “la pittura parla in silenzio”. 

E così il fondatore della Biblioteca Ambrosiana, della Pinacoteca e della Accademia Ambrosiana del disegno ci si presenta nella sua dimensione culturale e specificamente nell’ottica dell’arte sacra, alla quale affida il compito di tradurre in immagine quella stessa pietà che aveva animato il suo grande e santo predecessore.

Ecco, dunque,  il contesto storico della mostra. In questa il tempo si snoda passando da concezioni tardorinascimentali a un naturalismo spinto ed effusivo, che trova nei grandi protagonisti del Seicento Lombardo - e fra questi il Cerano e il Morazzone più di tutti - una via del tutto speciale verso un  barocco contenuto e mitigato dal rigore dello spirito religioso borromaico e pur grandioso nell’esaltazione delle virtù eroiche della Chiesa.

Ed ora la conclusione, che esprime il bisogno del cuore - mio personale, dei presenti e dei visitatori che verranno -, quasi la sigla finale di questa serata e l’”arrivederci” per altri incontri: è il sentimento della più viva gratitudine per quanti hanno voluto questa mostra e per quanti l’hanno sostenuta.

Non è mio compito ricordarli tutti, ad uno ad uno. Ma un’eccezione devo fare ed è per il carissimo Monsignore Luigi Crivelli, che sappiamo essere con la sua passione sacerdotale e artistica il “pilastro” vivo del Museo Diocesano. Lo ringrazio anche per il nuovo volume: Carlo e Federico. Luce borromaica nella Milano spagnola, un indovinato testo che vuole accompagnare il visitatore ad una conoscenza più profonda non tanto degli aspetti artistici quanto della luce che i Borromei hanno diffuso con la carità e la cultura nel loro tempo.

Se non è mio compito ricordare tutti i benefattori, è invece mia gioia assicurare a tutti e a ciascuno di loro un particolare ricordo al Signore nella preghiera. 

Quale preghiera? Prendo lo spunto dalle parole iniziali del Memoriale ai milanesi di san Carlo: “Amatissimi figliuoli: Dobbiamo sempre procurar di avere avanti gli occhi l’opere di Dio, e conoscere non solamente nelle prosperità, ma anco nelle avversità di questo mondo la sua potente mano: così in ogni cosa benedirlo, e rendergli grazie senza fine”. Conoscere la potente mano di Dio. Sì, ma questa è la mano di un Dio che ama l’uomo, che lo ama senza misura e sempre; è una mano protettrice e benedicente. 

Sia lui, il Dio onnipotente e misericordioso, la bellezza increata e somma, a mostrare a noi il suo volto luminoso. E lo splendore di questo volto continui a specchiarsi in una maniera specifica nelle molteplici opere d’arte dell’uomo e a divenire per la nostra vita, non poche volte stanca e affaticata, sorgente di consolazione e di speranza. Ci doni così di compiere ogni giorno un passo verso la Bellezza che non conosce né ombra di sofferenza né tramonto.ù

+ Dionigi card. Tettamanzi
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